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Carissimi, vorrei parlarvi di un dono che ho ricevuto… una grazia che mi è stata fatta in occasione del pellegrinaggio alle reliquie di S. Teresa di Lisieux nella basilica di Loreto il 28 febbraio 2010. Quando mi sono trovata davanti all’urna che conteneva i resti di questa ragazza che tanto mi ha affascinata, mi sono sentita nel cuore un grande desiderio di pregare… Così ho preso il mio rosario di Medjugorje ho cominciato la meditazione dei misteri della Gloria.

Ed è accaduta una cosa molto bella… quello che io ho chiamato il “riposo nella preghiera”. Dopo aver enunciato il mistero a bassa voce, rimanevo in silenzio e raccolta… a lungo… fino a che questo raccoglimento non diventava vero raccoglimento in Dio, vero riposo in lui. Fino a che la mia anima inquieta per tutti i pesi che portava non trovava quella pace che solo Dio può dare. Andavo a Lui tramite la preghiera più gradita a Maria, per intercessione di una santa che si è consumata d’amore…

È stata un’esperienza di preghiera bellissima, che è durata molto. Di solito la recita dell’intero rosario non mi porta via mai più di mezz’ora, ma contemplare i misteri in quel modo, lasciando che la propria anima partecipi porta via molto più tempo. Ma forse l’espressione portare via è inesatta… Si tratta di tempo guadagnato per la nostra anima, per quel nutrimento di cui necessita.
Ho nel cuore l’intenzione di pregare ancora così. Anche se non si è in pellegrinaggio o davanti ai resti di una grande santa penso che sia possibile. 

C’è una frase di S. Teresa D’Avila: “L'orazione non è che un fatto d'amore, ed è inesatto pensare che non si abbia orazione se non quando si disponga di tempo e di solitudine”, che mi dice che ciò è possibile…
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